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Nocera inferiore, il caso delle maternità fasulle dichiarate all’Inps

False madri e false lavoratrici
Una trappola per disoccupate
La camorra otteneva così i contributi della legge. Per ora non è chiaro se le 900 donne coinvolte
erano consenzienti. Ma ci sono anche quelle che, realmente incinte, si fingono braccianti.
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NOCERA INFERIORE (Sa). È stato un
camorrista a permettere la scoperta
di una colossale truffa all’Inps at-
tuata attraverso false dichiarazioni
di maternità di lavoratrici stagiona-
li impiegate in industrie di trasfor-
mazione agricola. Un raggiro che,
finora, avrebbe provocato alle casse
dell’istituto di previdenza un dan-
no di svariate centinaia di milioni,
oltre all’arrestodi tre persone, men-
tre altre cinque sono state denun-
ciateapiedelibero.Lefalsematerni-
tàdichiarateall’Inpsriguarderebbe-
roperora900donnemanonappare
ancora chiaro se le lavoratrici siano
state vittime o conniventidel raggi-
roosetutteeduelecoseo,ancora,se
siano state completamente all’o-
scurodellavicenda.

A permettere agli inquirenti di
scoprirelatruffa,èstatouncamorri-
sta, Bruno De Vivo, uomo di spicco
del cosidetto clan dei «paganesi».
Arrestato qualche mese fa, ha rac-
contato ai giudici dell’esistenza di
chi faceva soldi speculando sulledi-
chiarazionidimaternitàehatenuto
ha spiegare che in quell’affare la ca-
morra non solo non aveva nulla a
che fare, ma non aveva intascato
neanche un lira. Una dichiarazione
rilasciata per «vendetta», sostengo-
no gli investigatori,neiconfrontidi

chi aveva messo in moto un mecca-
nismo che riusciva a rastrellare cen-
tinaiadimilioni.Una«cosa»dicuiil
capoclan era venuto a conoscenza
attorno a un tavolo di «chemin de
fer», in una delle tante bische che il
clan ha gestito in questi anni nell’a-
grosarnesenocerino.

La storia raccontata dal camorri-
stasembravaincredibile:unfaccen-
diere, d’accordo con alcune ditte di
trasformazione agricola della zona,
faceva dichiarare alle lavoratrici
maternità inesistenti. Le pratiche
venivano disbrigate e l’Inps versa-
va, sulla base della legge 1204 del
1971 che tutela le lavoratrici madri,
i contributi di legge. Solo che quasi
tutte le donne non aspettavano un
figlio, né avevano alcuna intenzio-
nedimetterloalmondo.

Sono scattate le indagini, coordi-
nate dal giudice Maurizio Cardea,
della procura di Nocera Inferiore,
che hanno portato all’arresto di
Francesco e Antonio Esposito, pa-
dre e figlio, imprenditori, titolari di
una industria di trasformazione del
pomodoro, «La fontanella», e del
faccendiere Pasquale Porpora, l’uo-
mo che aveva svelato ai clan l’affare
giocando a «chemin», e che aveva
trasformato la propriaabitazione in
un vero e proprio ufffico per il di-
sbrigo delle pratiche di maternità.
«In realtà - spiegano i Carabinieri -

non sappiamo se le donne intesta-
tarie delle false dichiarazioni abbia-
noottenutodeldenaro. Inmoltidei
900 casi finora scoperti, abbiamo
accertato che le lavoratrici accetta-
vanodicontribuire,ancheinconsa-
pevolmente, alla truffa solo per ot-
tenere un posto di lavoro, anche se
stagionale». I carabinieri non dico-
no che il Pmaveva richiestoottoor-
dini di carcerazione, ma che il Gip
Vincenzo Ferrara, gliene ha conces-
si solo tre, trasformandolealtrecin-
que richieste in«denunceapiede li-
bero». Ma è proprio questo partico-
lareadimostrarechelavicendanon
è limitataa unasolaazienda eche le
lavoratrici «coinvolte» potrebbero
essere molto di più delle 900 indivi-
duate, così come potrebbe aumen-
tare il numero degli «imprenditori»
che pagavano le operaie a spese del-
l’Inps.

False maternità: uno scandalo
vecchio, che si ripete da decenni
sempre con forme nuove. «Ero la
moglie di un medico di una zona a
vocazione agricola - racconta Rosa-
ria, 40 anni, ora divorziata - e un
giorno ho scoperto che mio marito
mi aveva fatto passare per “brac-
ciante agricola” quando aspettavo
il nostro primo figlio. Solo quando
mi arrivò la comunicazione giudi-
ziaria scoprii che invece di essere
una aspirante insegnate, ero diven-

tata una contadina.Nonvidiuna li-
ra e non sapevo nulla, ma quando i
giudici mi chiamarono per interro-
garmi scoprii che erano centinaia le
donne che erano nella mia stessa
posizione. Io sono stata assolta, ma
quante donne sono costrette ad ac-
cettare certe situazioni pur di avere
unredditoounlavoro?»

«Proprio quello che stiamo cer-
cando di appurare - sostengono gli
investigatori di Nocera Inferiore -
per due ordini di motivi: il primo è
quello che bisogna capire bene
quanteditteeranocoinvolteinque-
sto giro, la seconda per sapere se le
donne sono state costrette ad accet-
tareledichiarazionidimaternità.In
quest’ultimo caso la contestazione
del reato potrebbe essere ben più
grave di quella formulata finora».
Ma come accertare tutto ciò? Le dif-
ficoltà non sono poche. Uno dei
problemi è proprio ottenere la testi-
monianza delle dirette protagoni-
ste. Visto che la disoccupazione
femminile nella regione supera, e
non di poco, la metà della popola-
zione attiva, spesso,proprioper tro-
vare un lavoro, anche se precario o
stagionale, le donne sono costrette
a essere vittime e complici nello
stesso tempo e dunque poco pro-
penseadenunciarechilesfrutta.

Vito Faenza

Lungo l’atmosferadi disincanto cheha accompagnato la Notte
delle stelle, l’unica cosa giusta è sembrata l’attribuzione dell‘
Oscarper l’interpretazionefemminile aFrances Mc Dormand
per «Fargo»di Joel Coen, faccia da gente comune, impacci ge-
stuali da donna comunemente incinta, un ruolo da poliziotta
ormai comune per le donne, alcunestrategie d’indagine fatte di
buon senso comune,una passione per il cibovissuta conuna se-
renità capace di proiettarlanel paradiso dei piaceri a portata di
mano, anzichénell’inferno della malattiae della morte in cui
pure essa oggi si trova in molte parti di noi e delmondo.
E tuttavia anche quellacosa giustarischia di non essere colloca-
tanel suo posto giusto, una volta che venga sottratta alquadro
d’insieme che le conferisce il suo senso e lasua forza. Equesto
quadro d’insieme si chiama«Fargo»: unfilm intessuto divolti,
comportamenti, paesaggi, situazionie figure totalmente «de-
centrate» rispetto all’armoniadi un certo cinema, ma del tutto
«centrate» rispettoa quella «banalità del male» che informa di
sé molte parti di società rinserrate intorno aipropri rituali e al
propriobenessere.Un film dunque capace di suscitare una gam-
madi sentimenti racchiudibile tra l’angoscia e l’orrore e che
forse, proprioper questo,Hollywood non si è sentita di premia-
re. Di più, daquell’inferno del quotidiano che è la provincia
americana di «Fargo», la bacchetta magica dei giurati hasaputo
ritagliare, estrarre econfezionare un bel ritrattodi ordinaria
virtùfemminile.Parola depurata,congelata, fattasi di pietra,
come ogni mitologia. Viva dunque la rivincita dei produttori
indipendenti contro lo strapotere delle majors, viva l’assalto al
cielo della folla anonima che può spegnere la falsa luce delle
star, viva il riscatto degli artisti («Shine») e la caduta degli dèi
(Cassiur Clay) perché Hollywood - come Atlanta -credeancora
alle lacrime. VivaFrances Mc Dormand, il suo volto di pietrae
la sua nuova divisa,a patto che non rotoli come un macigno
verso la strada aperta delle nostre vite. Anche perché, lungo
quella strada, nelle notti di lunapiena, si possonoancora vede-
re il cielo e le stelle. E si può esprimere undesiderio,quando
muore una stella.

«M a chi ha detto
che si vive di vino
e porchetta?»,

chiede il «Tempo» di ieri,
raccontando «l’altra faccia
dei Castelli romani». Una
faccia - secondo Lorena
Fantauzzi che firma
l’articolo dal titolo «È
scoppiato l’amore tra
bidella e professoressa» -
che ricorda quel «mondo
diverso, ma fatto di sesso»
descritto dal compianto
Rino Gaetano nella sua
«Gianna». Per Rino
Gaetano, però, in quel
mondo cominciava la vita.
Per il «Tempo», l’unica cosa
che comincia è lo scandalo.
E lo sguardo scandalizzato è
il meno adatto di tutti a
operare distinzioni. Così, la
«notizia» evidenziata dal
titolo (e dalle locandine che
campeggiavano, ieri, nelle
edicole romane) - l’amore
tra le due lavoratrici
«sbocciato» in una scuola di
Rocca di Papa - viene data
insieme a una dettagliata
informazione riguardante la
«grossa organizzazione»
che offre «notte folli con
ragazzine vergini» a
«uomini di mezza età» per
tre milioni di lire. O ancora,
a chi, a Grottaferrata,
promette messe nere,
satanismo e «riti sabba con
tanto di finale erotico». Il
tutto per dimostrare che
«tra una fetta di porchetta e
un sorso di buon vino, ai
Castelli la perversione non
ha limiti». Inutile chiedersi
che cosa c’entri l’amore
«delle due adepte della
poetessa di Lesbo» con gli
uomini di mezza età o con le
messe nere. Inutile
soffermarsi sulla
contraddizione tra
l’affermazione secondo cui
«che tra due donne sbocci
un sentimento non stupisce
più nessuno» e il fritto misto
di cui sopra. Inutile: quando
si cerca lo scandalo, tutto fa
scandalo. E chi si scambia
effusioni nei corridoi e delle
aule di una scuola, viene
paragonato al
commerciante disposto a
sborsare denaroper passare
qualche ora in con una
giovane illibata. Forse tra
quei genitori preoccupati
del cattivo esempio delle
cattive ragazze c’è anche
qualcuno degli uomini alla
ricerca del «frutto proibito».
Non lo sapremo mai: la loro
«privacy», a differenza di
quella delle due signore,
non sarà mai violata.

È già in vendita «Femina», pronte altre due pubblicazioni

Editoria francese, arrivano
i supplementi femminili
Con la prima rivista, il gruppo Hachette-Filpacchi mira ad ampliare il già nume-
roso pubblico delle lettrici d’oltralpe. Ma il prodotto è deludente.

Cani
Cucina
Cucito

La copertura del primo
numero di «Femina» porta in
evidenza sei titoli tra cui
spicca un curioso «Cani, come
fargli fare una vita da pascià».
All’interno, i soliti articoli da
rivista femminile tra cui due
servizi di moda, tre sulla
bellezza e uno sulla salute
(«Come prevenire le malattie
cardiovascolari», forse l’unico
articolo interessante di tutta
la rivista). Seguono quattro
servizi di cucina sulle ricette di
Pasqua, uno sulle idee per
decorare il centrotavola
festivo, un pezzo sul rapporto
donne e bricolage (dal titolo
evocativo: «Non è vero che le
donne non sanno piantare
nemmeno un chiodo»), una
pagina dedicata alle novità
per i bambini (vestitini e
giocattoli), un’altra al
turismo. Immancabili le
«Lettere al direttore» e la
rubrica dell’oroscopo. L’unica
novità interessante è un
«cahier» regionale di 16
pagine: dove fare shopping, i
luoghi da visitare, i concerti e
le esposizioni della settimana.

PARIGI. Il panorama della stampa
francese al femminile si è arricchito
questa settimana di un nuovo titolo.
Si chiama Femina ed è il supple-
mento a Le Journal du dimanche, il
settimanale in forma di quotidia-
no venduto nell’Ile de France la
domenica. L’obiettivo con cui na-
sce il supplemento è soprattutto
quello di conquistare un’altra fetta
del pubblico femminile, che al
momento rappresenta il 43% dei
lettori del giornale. «Femina nasce
dopo due anni di studio a cui sono
seguiti tre mesi di test in diverse
regioni del paese», racconta il di-
rettore delegato della casa editrice,
il gruppo Hachette-Filpacchi, pro-
prietario anche di altri quotidiani
regionali a cui la rivista verrà alle-
gata nelle prossime settimane. A
Parigi l’esperimento è stato con-
dotto in una quindicina di edicole
e «le vendite sono aumentate in
media del 2%».

In Francia il supplemento illu-
strato allegato a un quotidiano
non è un abitudine diffusa (esiste
solo Le Figaro Magazine), mentre
altri esperimenti simili sono falliti

nel giro di poche settimane. È co-
munque la prima volta in assoluto
che un giornale francese decide di
creare un supplemento specificata-
mente dedicato alle donne. Un’o-
perazione simile a quella condotta
lo scorso anno in Italia con risulta-
ti più che soddisfacenti. Ma Femi-
na non ha niente a che vedere con
i nostri La Repubblica delle donne e
Io Donna del Corriere della Sera. Sfo-
gliandolo, sembra di avere tra le
mani una rivista femminile di al-
meno dieci anni fa, nella grafica e
nella divisione in rubriche. Lo spa-
zio è prevalentemente dedicato al-
la moda, alla cucina, allo shopping
e alla bellezza. Assolutamente as-
senti la politica e l’attualità; sotto
l’etichetta «società» trova posto un
articolo dedicato alle donne e il
bricolage, e tutto quello che ri-
guarda la cultura è relegato a due
pagine che vanno sotto il titolo di
«Libri» e «Cinema». È anche vero
che i lettori dei quotidiani a cui Fe-
mina è allegato appartengono a un
pubblico molto vasto, «popolare»,
ma viene spontaneo domandarsi
perché le lettrici dovrebbero prefe-

rirla a quelle che hanno sempre
letto.

Il settore delle riviste al femmi-
nile in Francia è saturo, rivela una
recente indagine dell’Aepm (il
centro studi sulla stampa periodica
francese), ma ad aprile sono previ-
ste altre due nuove uscite. Si tratta
di due mensili: Jalouse, di cui non
si conosce ancora nulla a parte il
titolo, e Avertie che, almeno a giu-
dicare dalla pubblicità, sembra già
rappresentare una novità interes-
sante. Sarà diretta da Tina Kieffer,
ex presentatrice di Tf1, nota per J’y
crois, J’y crois pas, talk-show di
grande successo. Il nuovo mensile
punta a «reagire all’attualità», co-
me dice la caporedattrice, Teresa
Ivascu, ex redattrice di Marie Clai-
re. Sulle sue pagine troveranno
spazio servizi di attualità, cultura e
società, «perché il pubblico fem-
minile è sempre più interessato a
questi argomenti». Il titolo vuol
dire «avvertita», ispirato dal pro-
verbio francese che recita: «una
donna avvertita ne vale due».

Mariangela Barbanente

«Hoscoperto che non sono néuna bestia né una macchina, che
non cerco né la competizione né la prestazione,ma cheso dare
amore». Questaè una delle risposte alle domande sul desiderio,
leattese, ma anche sui preliminari e la penetrazione, fatte da
«Marie Claire» diaprile. E inquesta corsa reciprocaa dirsi tutta
la verità, sono loro, gli uomini, adavere l’ultima battuta. E a vo-
lerci un po‘ spiazzare. Perché se èvero che «Cento cose» diaprile
sostiene che «il macho patteggia con il machismo e fa pace con
il suo «lui», sempre su «Marie Claire» si dice tout court che «è il
vostrodesiderio aeccitarci», proprio come avrebbe detto un
qualsiasi intellettuale libertino di fine Settecento. Invece sul set-
timanale «Gioia» inedicola questa settimana, loscrittore gialli-
sta Andrea G.Pinketts scrive che le donne lui le ama e le teme,e
che forse siamo diventate troppo «esplicite, quasi chirurgiche».
Un altro scrittore, Augusto BianchiRizzi, intervistato sul libro
«Le padrone del vapore», lo dice chiaro etondo, il potere sessua-
le è delle donne:«Il pudico “donnaè bello” è stato sostituito dal
più spudorato “vaginaè meglio”. E il caro, vecchio fallo si ridu-
cea dimensioni lillipuziane mentre viene denunciata l’impo-
stura su cui si reggeva lasua supremazia: la potenza sessuale
non appartiene al fragile pene... , ma al sessodelladonna, che fa
l’amore per risvegliare il proprio desiderio, enon per liberarse-
necome l’uomo». E l’uomo?«Fugge, cercandorifugio nelle ras-
sicuranti differenze di classee di razza: ecosì si getta nelle brac-
cia di una baby-sitter di coloreo si dàalla macchia con un viado
di catastroficabellezza (femminile)». Il cerchiosi richiude.

«Partire da sé», raccomandail ver-
bo femminista...Un uomo è tut-
t’uno con la realtà operante, con la
vita sociale, perché egli c’è,nei li-
bri di scuola,dove si studiano le
opere dei maschi, la scienza dei
maschi, la filosofia dei maschi,
l’arte dei maschi: e c’ènellavita di
tutti i giorni...Non c’è bisogno che
si ricordi di «partire da sé»,perché
già «parte dasé». Èun passaggio
che la società,automaticamente,
ha fatto per lui. Invece la donna...
nonc’è. Non si trova in ciò che stu-
dia, che legge,che vive...Per op-
porsi a questo stato dicose,per ri-
cercare lapropria «vera essenza»,
ciascunadi noi«deve» «partire da
sè»,cioè da quella chesono, tirare
fuori chi sonoveramente.Quanto
coraggio ci vuole per far questo!
Non è una«dimensione naturale»,
come lei dice, quasi carnale, legata
all’essere donna, ma una «necessi-
tà» per interagire con tutta la real-
tà, apartire dai rapporti coi geni-
tori, colproprio uomo, coi figli,
con la gente tutta.Tuttoquesto
per l’uomo è superfluo...Per cui
posso capire come leipossa inten-
dere «egoisticamente»questo
«partire da sé» delle donne, come
un porre sé al centro dell’Univer-
so, come un piegare a sé il mondo
intero. Quanto sono lontaniquesti
arditi pensieridalledonne! Maga-

ri, avessimo tanta coscienza del
nostro valore da andare così sopra
le righe!Per questo ho apprezzato
molto il suo approccio a questa pa-
gina dell’«Unità», il suo entrare da
straniero, smarrito,ma senza pre-
giudizi, con l’intento di capiree
col fine di capirci... Èora che si in-
tavoli un dialogo uomo-donna se-
rio, perché anche l’uomo, con la
donna, si trasformain un fantoc-
cio, entra in un ruolo prestabilitoe
tutti e due recitanola commedia.
Questonon può durare più, per la
nuova consapevolezza della don-
na, perché l’insoddisfazione è alle
stelle, la famiglia fa
acqua datutte le par-
ti, e perché tante in-
telligenze femminili
si buttano alvento.
Carmela Giommaresi

Vero.Èutileecostrut-
tivo,èpiacevoleanche,
interloquire,esprimer-

si,ascoltareedessereascoltati:incon-
trarsinellinguaggio,questadimen-
sioneumanacheilpuntodivista
femminilecoltivaoggimoltopiù,e
meglio,diquellomaschile.Nel
chiacchiericcioquotidiano,dellapo-
liticaedialtrecose,c’èinrealtàun
mutismocollettivosullequestioni
essenziali.Unnonintendersi,un
nonparlarsi,unnonleggersi.Carme-
lasivedecheleggebeneeafondo,co-
glielesfumature,riconosceglistati
d’animochestannodietroilpensie-
ro.Eiomioriento.Avevoscrittoche
ilpartiredaséèperunadonnauna
«dimensionenaturale».Sbagliato.

Carmeladice;èunanecessità:spinta
daunastorialunga,chehacancellato
l’esistenzadiunadifferenza,percui
ogginonsipuòcheripartiredalsog-
gettofemminileper«demolire»l’og-
gettodonna.

C’èsempreineffettilatentazione,
dietrolenostreparole,ol’abitudine,
olapigrizia,dideclinareladifferenza
intermininaturali,corporali.Anche
sulcorpo,comesullinguaggio,la
praticapensataalfemminiledicedel-
lecoseimportanti.Malericollega-
eccolenovità-alladimensionedel
simbolico.Econquestoscartodaun
terrenotradizionale,daunordine

maschilediconsidera-
zionedellanatura,della
materia,chesulpiano
dellarelazionetraidue
sessihaprovocatogua-
stienormi.Èincredibile
comelasinistra-questo
saràunpo‘ilritornello
nellecanzonettedique-
starubrica-nonsiastata

ingrado,nonsipreoccupidiesserein
grado,dirideclinareilrapportosocia-
leumanoneiterminidiunasvoltara-
dicale,versolariappropriazionedel
séinrapportoall’altro,controtuttele
nuovemicidialialienazioni.Sicapi-
sceilperchéditaleassenza.Questo
implicherebbeunaffondocriticosul
modellostoricodelmododivitaoc-
cidentale,checertononpotrebbe
piùstaredentroiconfinitranquilliz-
zantidiunaculturasoloriformista.
Infondosuquestoilmovimento
operaioavevaapertoorizzonti,an-
cheseavevamarcatochiusure.Rin-
novareiprimi,superareleseconde,
eccolasinistraperdomani.Oggici
sonoinvecefinteapertureabreve,
mentreleprospettivelungherisulta-
nobloccate.

SottolineoleparolediCarmela
Giommarresi:«Questononpuòdu-
rarepiù...perchél’insoddisfazioneè
allestelle,lafamigliafaacquadatutte
lepartieperchétanteintelligenze
femminilisibuttanoalvento».Forse
alloraildialogononbasta.Bisogne-
rebbepredisporreun’azionecomune
didonneeuominicheabbianole
uneeglialtrilavolontàdi«partire
dell’autenticitàdelproprioessere».
Maquestaèlaformadiundesiderio.
Comeadessorealizzarla,questafor-
ma,davverononloso.

Mario Tronti

Risponde Mario Tronti

Il piacere di incontrarsi
nel linguaggio

28VAR11AF03 ERRECOME...
CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI

DAL 1° MARZO AL 30 APRILE 1997
AL MUSEO DELL’AUTOMOBILE DI TORINO

Una mostra, interattiva e multimediale, per divertirsi ma
anche uno spazio di educazione ambientale; un luogo di
informazioni e spunti per nuovi comportamenti individuali e
collettivi.

Orario: dalle 10.00 alle 18.30 (chiuso il lunedì)

Costo del biglietto: 
intero L. 10.000 ridotto L. 7.000 

La visita delle scuole è preferibile su prenotazione
(Tel. 011/677666, il costo del biglietto è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per insegnanti accompagnatori).

Ilbiglietto dà diritto alla visita al Museo dell’Automobile 

Organizzazione RADIO TORINO POPOLARE

Scrivete a
Mario Tronti
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


